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Relazione di Franco Pittau 
 
 Il Dossier Caritas/Migrantes 2008 giunge quest’anno alla 18.a edizione ed entra nell’età 
adulta: una ricorrenza che, con il supporto delle Fondazioni Monte Paschi Siena e Cariplo, è stato 
possibile enfatizzare, potenziando le presentazioni nelle diverse Regioni in contemporanea con 
quella romana. 

Il rapporto si struttura in una sessantina di capitoli curati da più di cento redattori, con una 
grande ricchezza di dati e anche di considerazioni innovative.  

Al rappresentante della redazione centrale spetta il compito di tentare una sintesi delle linee 
che emergono dallo studio dei dati, lasciando che i successivi interventi entrino nel loro merito. 

Con semplicità e sinteticamente si possono trattare questi punti: il numero degli immigrati, 
la loro funzione, il rapporto immigrazione-criminalità, l’impegno svolto per la loro accoglienza.  
 
Il numero degli immigrati 
 La consistenza degli immigrati regolari in Italia si aggira tra i 3,5 milioni di residenti 
accertati dall’Istat e i 4 milioni ipotizzati dal Dossier.  Noi includiamo nel conteggio anche le 
presenze regolari che, a causa delle procedure molto lunghe, ancora non sono registrate in anagrafe: 
è come se anticipassimo di un anno l’inserimento dei nuovi venuti presso i rispettivi Comuni. 
 Sia per l’Istat che per il Dossier la popolazione immigrata è aumentata di diverse centinaia 
di migliaia. È significativo che ciò sia avvenuto in un anno normale come il 2007, senza 
regolarizzazioni e quote aggiuntive e per giunta caratterizzato da un andamento economico 
negativo. Questo radicamento, così forte anche in una congiuntura poco favorevole, richiama 
l’attenzione sulle parole che noi solitamente utilizziamo (“straniero” e “extracomunitario”) e porta a 
concludere che le stesse iniziano ad apparire desuete e inadeguate perché si riferiscono a persone 
che non sono estranee alla nostra società.  

Gli immigrati esercitano un’incidenza notevole perché costituiscono 1 ogni 15 residenti in 
Italia e 1 ogni 15 studenti a scuola, quasi 1 ogni 10 lavoratori occupati; inoltre, in un decimo dei 
matrimoni celebrati in Italia è coinvolto un partner straniero, così come un decimo delle nuove 
nascite va attribuito a entrambi i genitori stranieri.  

Oltre al numero complessivo delle presenze, anche altri dati sono significativi: tra 1,5 e 2 
milioni di lavoratori, quasi 800.000 minori, più di 600.000 studenti, più di 450.000 persone nate sul 
posto, più di 300.000 diventati cittadini italiani, più di 150.000 imprenditori ed il doppio se si tiene 
conto anche dei soci e delle altre cariche societarie.  
 L’immigrazione è un fenomeno a vasta diffusione. Seppure in misura differenziata, non vi è 
regione o paese estero che non siano coinvolti. Dalla Lombardia e dalla collettività romena, che 
contano entrambe quasi un milione di persone, si va alle piccole regioni del Meridione e alle 
collettività con poche migliaia di presenze. 

Lo stesso ragionamento vale per i settori lavorativi. L’elevata presenza presso le famiglie 
per l’assistenza, in edilizia, nelle fabbriche e in determinati servizi si compone con una diffusione 
crescente anche in altri settori: nei trasporti, nei bar, negli alberghi, negli uffici. 

La consistenza dei numeri è rafforzata dal dinamismo della loro crescita. Le acquisizioni di 
cittadinanza sfiorano le 40.000 unità; le nuove nascite sono 64.000; gli studenti aumentano al ritmo 
di 70.000 l’anno; i minori tra nuovi nati e venuti dall’estero sono più di 100.000; le nuove 
assunzioni “ufficiali” sono più di 200.000 l’anno; l’aumento minimale della popolazione si aggira 
sulle 350.000 unità. 

Confrontando i dati attuali con quelli del 2000 ci accorgiamo  che il raddoppio è pressoché 
generalizzato e sotto alcuni aspetti superato. Per avere un’idea più pregnante di quanto stia 
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avvenendo dobbiamo ritornare all’immediato dopoguerra, quando eravamo noi a prendere le vie 
dell’esodo, 300.000 l’anno e qualche volta anche di più. 

L’interpretazione di questi dati è controversa: per molti si è di fronte a un innesto fruttuoso, 
mentre per altri si tratta di un’invasione pericolosa. A seconda dell’angolatura, le politiche prescelte 
sono diverse: di accoglienza nel primo caso e di difesa nel secondo. Il Dossier, come di consueto, 
entra nel merito di questo dilemma sulla base delle statistiche. 
 
La funzione degli immigrati 
 L’immigrazione è iniziata in Italia come fenomeno lavorativo e questo continua a essere 
l’aspetto prevalente, senza sottovalutare le implicazioni familiari, culturali, religiose, giuridiche. 
 Gli immigrati hanno un tasso di attività (73%) di 12 punti più elevato degli e italiani e tra di 
loro non vi sarebbero disoccupati se non perdurasse la pessima abitudine di costringerli a lavorare 
in nero. 
 La quota di forza lavoro dall’estero di 170.000 unità l’anno, esclusi gli stagionali, è il 
minimo ritenuto indispensabile per il buon andamento del nostro sistema produttivo. Sappiamo, 
però, che le famiglie e le aziende praticano un numero di assunzioni ben al di là dei numeri ufficiali 
e anche questo comportamento merita attenzione. 
 Occupazione significa, naturalmente, creazione di ricchezza. Secondo una stima di 
Unioncamere, gli immigrati concorrono per il 9% alla creazione del PIL, tre punti in più rispetto 
all’incidenza sulla popolazione, maggiorazione ben comprensibile alla luce del loro più lato tasso di 
attività.  

Gli immigrati hanno un costo in termini di servizi e assistenza. I Comuni italiani spendono 
specificamente per gli immigrati il 2,4% della loro spesa sociale (nel 2005, ultimo dato disponibile, 
137 milioni di euro). Tenendo conto che gli immigrati sono fruitori anche di servizi a carattere 
generale, si può stimare che attualmente per loro si possa arrivare a una spesa sociale di un miliardo 
di euro, ampiamente coperti dai 3,7 miliardi di euro che, secondo una stima del Dossier, essi 
assicurano come gettito fiscale.  

Anche le recenti stime demografiche dell’Istat evidenziano l’apporto positivo e 
indispensabile degli immigrati. Ipotizzando 250.000 nuovi ingressi l’anno, nel 2050 la popolazione 
attiva in Italia scenderà  da 39 a 31 milioni, mentre gli ultrasessantacinquenni, attualmente 12 
milioni, diventeranno 22 milioni. Sempre nel 2050 la presenza degli immigrati risulterà più che 
triplicata, con 12,4 milioni di persone e un’incidenza del 18%: senza di loro il nostro accentuato 
processo di invecchiamento pregiudicherebbe seriamente le capacità produttive del Paese. 
 Oltre agli aspetti economico-occupazionali-demografici bisogna prendere in considerazione 
gli aspetti culturali. L’Italia, nel confronto con gli altri paesi industrializzati, risulta poco aperta agli 
apporti dall’estero: pochi universitari (neppure 50.000), pochi stranieri nei posti di alta 
qualificazione, pochi ricercatori, mentre la differenza culturale, se ben gestita, è uno stimolo per 
favorire la crescita. Troviamo in Italia qualche centinaio di lingue straniere e di altrettante culture, 
milioni di diplomati e laureati che hanno studiato all’estero e portano con sé molteplici esperienze: 
questo è un patrimonio da non disperdere. In una competizione economica a dimensione globale è 
svantaggiato chi non valorizza le reti: noi abbiamo sia quella degli emigrati italiani all’estero che 
quella degli immigrati esteri in Italia: per una sorta di bizzarra par condicio rischiamo di non 
valorizzare nessuna delle due. 
 
Un chiarimento su immigrazione e criminalità 
  Le statistiche criminali, utilizzate in maniera impropria, rischiano di trasformare un grande 
fatto sociale come l’immigrazione in un fenomeno delinquenziale. Il Dossier ha sempre ribadito che 
la devianza è qualcosa di estremamente grave e che vi è implicato un numero elevato di cittadini 
stranieri, senza però cadere in conclusioni infondate. 
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L’analisi congiunta delle statistiche giudiziarie e penitenziarie relative agli anni Duemila 
porta a queste conclusioni:  

• gli immigrati regolari, quelli della porta accanto per così dire, hanno all’incirca lo stesso 
tasso di devianza degli italiani; 

• prevalgono le collettività di immigrati solo marginalmente toccate dalle statistiche criminali; 
• gli addebiti giudiziari sono più ricorrenti per gli immigrati che si trovano in situazione 

irregolare, senza peraltro che debbano essere trasformati per principio in delinquenti;  
• la maggiore preoccupazione va riferita alle “mele marce” delle diverse collettività immigrate 

e alla criminalità straniera organizzata straniera, che sta prendendo piede anche in 
collaborazione con le organizzazioni malavitose locali. 
È possibile pervenire a una situazione più soddisfacente con il potenziamento di una 

strategia preventiva, che insista sulla maggiore convenienza delle vie legali dell’immigrazione e 
sulla collaborazione delle associazioni degli immigrati, anche perché prevenire costa molto meno 
che reprimere e i fondi a disposizione sono limitati. 
 Due recenti volumi, pubblicati nel 2008 con il concorso di Caritas Italiana e della Migrantes, 
sono state dedicate a due collettività additate ad alto impatto delinquenziale e hanno mostrato una 
certa fretta da parte nostra nel trovare “capri espiatori”. 
 L’Albania è stata da noi bollata, nel corso degli anni ’90, come la patria per eccellenza degli 
immigrati criminali, creando un pregiudizio negativo nei loro confronti. Stiamo ora riscoprendo, 
confortati dalle statistiche (anche quelle giudiziarie), che questa collettività sta realizzando 
un’integrazione sempre più stabile e positiva.  
 La Romania è stata recentemente inquadrata con toni fortemente negativi, pur trattandosi di 
neocomunitari: siamo riusciti a fare il miracolo di calcolare con esattezza il loro tasso di 
delinquenza prima ancora di conoscere con esattezza il loro numero! Un esempio in positivo ci è 
venuto dal Governo romeno che ha lanciato una campagna di sensibilizzazione imperniato sul 
motto “Piacere di conoscervi”! 
 
Le impostazioni operative alla luce dei numeri 
 Dai dati statistici si può ricavare qualche utile orientamento ai fini operativi. Ci possiamo 
limitare a tre esempi riguardanti il soggiorno, il lavoro e l’integrazione. 

Il numero degli immigrati e il ritmo della loro crescita impongono che le procedure 
burocratiche per il soggiorno siano più agibili. Attualmente i termini di legge  costituiscono un 
“diritto di carta” che non viene rispettato è di grave pregiudizio nell’educazione alla legalità e nel 
perseguimento di una strategia concreta di accoglienza. L’acquisizione dei documenti necessari per 
il disbrigo delle pratiche è diventata una sorta di corsa a ostacoli, costosa in termini di tempo e di 
soldi. Pensiamo ai visti ai permessi di soggiorno, ai ricongiungimenti familiari, alle pratiche per la 
cittadinanza. 
 Le procedure per l’inserimento nel mondo del lavoro erano già problematiche al momento 
della loro introduzione nel 1986 e lo sono diventate ancor di più a partire dal 2002, quando sono 
state rese più rigorose, anche perché nel frattempo è aumentato notevolmente il numero degli 
immigrati di cui gestire il collocamento. È lo stesso decreto annuale sui flussi a registrare le sacche 
di regolarità che si formano. Nel mese di dicembre 2007, a fronte di una quota di 170.000 
lavoratori, sono state presentate 741.000 domande: più di mezzo milione di persone fuori quota. La 
reintroduzione della venuta per la ricerca del posto di lavoro, secondo le forze sociali e gli studiosi, 
aiuterebbe a rispondere sia alle esigenze dei controlli di polizia che alla flessibilità dell’incontro tra 
domanda e offerta. 
 Lascia perplessi sentir dire che in Italia si fa troppo per l’integrazione degli immigrati, non 
tenendo conto che questo impegno si può misurare.  Rispetto ai 100 milioni di euro, con cui 
attualmente è finanziato il fondo per l’integrazione in Italia, riscontriamo che la Spagna di milioni 



4 

 

ne spende annualmente 300 e la Germania 750: la Germania, tra l’altro, come evidenziato in un 
altro recente libro pubblicato da Caritas Italiana e dall’Ambasciata tedesca, ha sposato decisamente 
l’ottica dell’integrazione e offre a ogni nuovo immigrato 300 ore gratuite di insegnamento del 
tedesco.  
Anche gli indici di inserimento socio-occupazionale degli immigrati in Italia, elaborati secondo una 
metodologia che i redattori del Dossier hanno messo a punto per gli annuali Rapporti del CNEL, 
attestano che le Regioni dal più alto potenziale di integrazione hanno comunque un ampio margine 
di miglioramento rispetto ad altre che le precedono in singoli ambiti, dimostrando così che in Italia 
ogni contesto territoriale ha da imparare qualcosa dagli altri circa specifici settori di integrazione 
delle persone straniere.  
 
Conclusioni: “Lungo le strade del futuro” 
 Le statistiche consentono di dire che l’immigrazione è diventata una dimensione intrinseca 
all’Italia e al suo sviluppo, e che essa esercita una funzione positiva anche se non è priva di 
problemi. Bisogna non continuare a immaginare un paese che non esiste e abituarsi, invece, alla 
comune convivenza, da caratterizzare con un quadro chiaro di diritti e di doveri e da sostenere con 
uno sforzo comune da entrambe le parti. Dal punto di vista statistico non si può dire che tutte le 
normative in vigore sugli immigrati siano efficaci e opportune.  
 La situazione attuale è una palestra che aiuta a prepararsi al futuro. È assolutamente 
riprovevole il diffuso clima di ostilità – e talvolta di razzismo – nei confronti degli “stranieri”: chi 
disprezza, o maltratta, o prende sotto tono l’immigrazione, rende un cattivo servizio al Paese.  

È auspicabile che si intervenga, con concretezza e coerenza, per migliorare le cose che non 
vanno, nella convinzione che con gli immigrati dovremo convivere “lungo le strade del futuro”. 

 


